
Q
uesta svolta, di riflesso, si ripercuoterà su
larga parte del sistema economico e fi-
nanziario,oggi turbatodallacrisi,dall’in-
stabilità di colossi come Alitalia e Tele-
com, dall’incerto assetto delle Assicura-
zioni Generali e dai veleni sparsi ad arte
da spioni e truffatori.Ed è facile prevede-
re che con protagonisti Geronzi e il capo
di Intesa SanPaolo, Giovanni Bazoli, che
forse dovranno andare d’accordo nono-
stante le incomprensioni del passato, as-
sisteremo in autunno a una inedita bica-
merale del capitalismo italiano non per
discutere di regole, bensì di alleanze e af-
fari.Il potere finanziario non pare aver ti-
more di smentirsi, di rettificare quelle
che un anno fa venivano presentate co-
me riforme epocali, innovazioni tali da
suscitaregridadigioiadi severicommen-
tatori dei giornali di lor signori, e che og-
gi vengono archiviate come un fastidio-
socapricciodialcuni.LadecisionediMe-
diobanca di abbandonare il sistema di
governo duale (quello che rappresenta
gli azionisti nel Consiglio di sorveglian-
za eletto dall’assemblea e affida ai mana-
ger il Consiglio di gestione) per tornare a
un sistema tradizionale (tutti i poteri al
Consiglio di amministrazione) non è un
provvedimento tecnico, ma rappresen-
ta, invece, una scelta politica e oligarchi-
ca, oggi ben impersonificata da Geronzi,
che non teme nemmeno lo scontro, la
critica severa verso i propri manager, nè
una certa durezza nei confronti di altri
colleghi banchieri o addirittura la Banca
d’Italia. La svolta estiva in Mediobanca
non deve sorprendere perchè, piaccia o
no,è realizzatanel solcodella tradizione:
è in realtà la riscoperta del passato, la va-
lorizzazione della filosofia cuccianadelle
«azioni si pesano e non si contano», del-
l’esercizio personale del potere che neu-
tralizzao limita i conflitti di interessi, an-
che se è arduo identificare in Geronzi un
nuovo Enrico Cuccia. Ma Geronzi,
«l’unico banchiere non di sinistra» se-
condo una definizione di Berlusconi, ha
ilmeritodiparlarchiaro,dimettere ipie-
di nel piatto e di smuovere le acque li-
macciose di un capitalismo di relazione
incapacedialzare la testa. Le soprese, do-
po l’affondo del banchiere romano, for-
se sono due. La prima: non si vede chi
possadavveroostacolareildisegnodiGe-
ronzi. Alcuni potrebbero, forse, contare
suAlessandroProfumo,maquantoilgio-
co si fa duro il capo di Unicredit, chissà
perchè, scompare dalla scena. La secon-

da novità è storica: per la prima volta dal
dopoguerra i ribaltoni in Mediobanca
non vedono come protagonista la Fiat o
qualcuno della famiglia Agnelli. Questo
è il vero segno riformatore di SergioMar-
chionne che un anno fa decise di vende-
re la partecipazione in piazzetta Cuccia.
Se decidesse di uscire anche dal Corriere
della Sera sarebbe il candidato favorito al
Nobel del capitalismo tricolore.

* * *
La prima prova della bicamerale sarà
l’Alitalia. La disponibilità dichiarata dal
presidente di Mediobanca a prendere in
esame il dossier della compagnia di ban-
diera può rappresentare un sostegno al
progetto del governo e soprattutto può
alleviare il ruolodi IntesaSanPaolo.Que-
st’ultima,sotto l’azionedell’amministra-
toredelegatoCorradoPassera, sta trasfor-
mando il suo ruolo tecnico di advisor in

unruolo“politico”eoggi,per l’opinione
pubblica, il piano di salvataggio e rilan-
ciodi IntesaSanPaoloè,nei fatti, il piano
del governo. Anzi il rischio è che se do-
vesse fallire, per qualsiasi ragione, il pro-
getto della soluzione italiana opposizio-
ne,dipendenti e sindacatipotrebbero at-
tribuire la responsabilità non a Berlusco-
ni e a Tremonti, cui fa comodo giocare
con la sponda bancaria, ma a Intesa
SanPaolo. Ecco perchè la partecipazione
dellaMediobancadiGeronzi,checonce-
de parole di pubblico apprezzamento al
ministro dell’Economia, garantirebbe la
divisione del rischio davanti agli effetti
di un piano di cui per ora si sa soprattut-
to che perderanno il posto dalle 5000
persone in su e che i contribuenti saran-
no chiamati a pagare. Passera, di cui Eu-
genio Scalfari ha ricordato il suo passato
allaOlivetti e questopotrebbeaver susci-
tato qualche perplessità tra i dipendenti
Alitalia viste come andarono alla fine le
cose per la gloriosa fabbrica di Ivrea, ha
messo in campo tutto il suo prestigio e la
suaprofessionalità.Masevamale rischia
che il placido Bazoli e il tremendo Salza
non gli regalino il panettone di Natale.

* * *
Un altro che vuole licenziare 5000 lavo-
ratori senza spiegare il motivo, se non
per una generica esigenza di «efficien-

za», è Franco Bernabè. Da quando è tor-
nato alla guida di Telecom Italia il titolo
ha perso oltre il 60% e circolano, tra la
Borsa e i palazzi della politica, le voci più
strane sul futuro. C’è chi parla di un’opa
strisciante della spagnola Telefonica, di
uno sfaldamento del gruppo di coman-
do di Telco (la società che ha il controllo
di Telecom) da cui uscirebbero i Benet-
ton, finoalla sostituzioneabrevedeiver-
tici. Geronzi ha promesso che si occupe-
ràdellaquestioneehaduramentecritica-
to i manager operativi di Mediobanca,
Pagliaro e Nagel, per aver incontrato la
scorsa settimana Bernabè. Inoltre il lea-
der di Mediobancaha detto che i proble-
mi di Telecom nascerebbero da una pri-
vatizzazione affrettata. Può darsi. Ma or-
mai sono passati dieci anni dall’uscita
dello Stato e ci sono state tre gestioni pri-
vate: quella del “nocciolo duro”, poi Ro-
berto Colaninno e quindi Marco Tron-

chetti Provera. Ora c’è un nuovo gruppo
di controllo e Bernabè alla guida. Do-
vremmo rimpiangere Ernesto Pascale e i
suoi boiardi?

* * *
Di Telecom, purtroppo, si parla soprat-
tutto per l’inchiesta sugli spioni. La Pro-
cura di Milano ha chiuso le indagini,
escludendo responsabilità personali di
Tronchetti Provera e di Carlo Buora. I
magistrati hanno imputato solo la re-
sponsabilità oggettiva alle aziende Pirelli
eTelecomperchènonavrebberoadegua-
tamente controllato l’ex capo della secu-
rity Giuliano Tavaroli. Forse ad alcuni
puònonpiacere,ma l’inchiesta si èchiu-
sa e Tronchetti Provera non è stato inda-
gato.Stop.Certose l’expresidentedeiTe-
lecomfosse stato inquisito l’ estate sareb-
be stata ben più eccitante per i giornali.
Macosìnonè:ancheTronchetti,percer-
tiversi, èunavittimadelle tramediTava-
roli. L’industriale milanese può averpec-
catodi ingenuità (ed è certo grave per un
imprenditore della sua fama), ma secon-
doigiudicinonèilcapodegli spioni.Me-
glio ingenuo che mascalzone. Queste
conclusioni, che attendono il passaggio
processuale, sonostateperòsubitoconte-
state dallo stesso Tavaroli, teorico della
doppia o forse tripla verità, che ha utiliz-
zato un’ampia intervista su Repubblica

per spargere veleni, in particolare contro
esponenti di primissimo piano dei ds
che avrebbero incassato tangenti per la
scalata dell’Olivetti a Telecom. L’opera-
zione ha ricordato un’altra esclusiva dei
giornalisti investigativi di Repubblica: il
famososcandaloTelekomSerbia,denun-
ciato in prima pagina il 16 febbraio 2001
con lo splendido titolo “Le tangenti di
Milosevic”. Il caso Telekom Serbia non è
maiesistito.Eraunamontatura.Malavi-
cenda fu strumentalizzata dalla destra
nella campagna elettorale del 2001 e ca-
valcata dalla Commissione parlamenta-
red’inchiesta.Purtroppofurononecessa-
riquattroannidi indaginidellamagistra-
turadiTorinoperrestituire l’onoree la ri-
spettabilitàamanagere imprese ingiusta-
menteaccusate.Ora lastoriapareripeter-
si con il fondoOak.Nel casodelleultime
“rivelazioni”diTavaroli è toccatoall’edi-
tore Carlo De Benedetti telefonare a im-
prenditori e politici colpiti dagli schizzi
di fango per tentare di giustificare lo sco-
op del suo giornale.

* * *
P.S. Giovanni Consorte, ex presidente di
Unipol, trachiusured’inchiesteeproces-
si, si è fatto una banca. Circa 160 investi-
tori gli hanno messo a disposizione mi-
lioni di euro per questo progetto. In au-
tunno lo presenterà. La Procura di Mila-
nogliharestituito50milionidi euroche
erano stati bloccati. Sono soldi suoi. In
Bancad’Italia, intanto, si starebbero rive-
dendo i criteri di onorabilità per gli am-
ministratori delle banche. Nella passata
legislatura via Nazionale inviò una lette-
raalministroPadoaSchioppapervaluta-
re criteri più severi. Ora l’argomento sa-
rebbe tornato di attualità. Non sappia-
mo se Consorte avrà l’onorabilità e in
questo caso andrebbe riscritta la storia
delle scalate del 2005. Ma certo Mario
Draghi manterrà un criterio uniforme
per tutti. Perchè non si può pensare che
Geronzi (condannato in primo grado
per il crac di Italcase, rinviato a giudizio
perCirioeParmalat)possaballare larum-
ba in piazzetta Cuccia mentre altri, ai
quali va esteso il diritto della presunzio-
ned’innocenzafinoalgiudiziofinale,de-
vono fare i salti mortali per aprire uno
sportello bancario.

Undici vignette satiriche e una foto che
riprende il muro a lato dell’entrata delle
Poste centrali di Milano con la scritta
“via i fannulloni”.
L’operazione simpatia del ministro Bru-
netta - che da qualche giorno ha deciso
di pubblicare sul sito della Pubblica am-
ministrazionegli schizzi satiricichequo-
tidiani e periodici hanno dedicato agli
statali fannulloni -nonhariscossoil suc-
cesso sperato. Almeno a giudicare dalla
quantità di lettere, mail e segnalazioni
che giornali e sindacati stanno riceven-
do da giorni. Adesso la polemica ha as-
sunto toni aspri. Anche perché, com-
menta Carlo Podda, segretario generale
dellaFp-Cgil «di frontea tutti i problemi
che il Paese ha davanti», l’atteggiamen-
to avrebbe dovuto essere molto diverso.
«Misareiaspettatounprofilodimaggio-
re rigoree sobrietàdal ministro», attacca
il sindacalista che rivolge anche un in
boccaal lupoaBrunetta,perché«seque-

sto è il modo in cui intende qualificarsi
su un sito ufficiale...». «Noi dobbiamo
parlaredicontrattinonrinnovati e retri-
buzioni tagliate», riprende Podda: «Con
questa manovra sono stati sottratti 1,7
miliardi dai salari dei lavoratori pubbli-
ci», quindi manterremo «un atteggia-
mento diverso, non ci abbasseremo a
questolivellomariporteremoilconfron-
to su livelli seri. Siamo pronti ad esporre
le nostre idee, ma se il governo preferirà
ascoltare le piazze, ascolterà le piazze».
Controil“Napoleonedellapubblicaam-
ministrazione”,comelodisegnava il Fo-
glio di Giuliano Ferrara domenica 15
giugno, anche Paolo Ferrero, neo segre-
tario di Rifondazione comunista, secon-
do cui «il ministro non può confondere
quello che è un sito istituzionale con le
sue posizioni politiche e i suoi deliri an-
ti-fannulloni, deliri che offendono tutti
i lavoratori pubblici». Per Ferrero, «è
semprepiùpalese l’atteggiamentototali-
tario e fascistoide di alcuni ministri del
governo Berlusconi, che non sono in

grado nemmeno di distinguere, come
Brunetta, tra idoveridelle istituzionie la
propaganda politica di parte».
AFerreorisponteVittorioPezzuto,porta-

voce del ministro, che indice anche il
concorso alla vignetta più bella contro
Brunetta, «visto che sono diverse setti-
manecheandiamoincerca diunaqual-

siasivignettachemettaallaberlinailmi-
nistro e la sua politica di riforma della
pubblica amministrazione. Invano».
«Raccogliamo il suo grido di dolore e lo

facciamonostro- scrive inunanotaPez-
zuto riferendosi al segretario di Rc - Per-
ché, anche se comunista, Paolo Ferrero
ha ragione». Così «per superare questo
gravissimovulnusallademocrazia italia-
na - dice Pezzuto - abbiamo deciso di
aprireunconcorsodi ideeatutti i cittadi-
ni che vogliano finalmente disegnare
una feroce vignetta satirica contro il mi-
nistroBrunettae lesue idee».Poiaggiun-
ge, con scarsa ironia: «Vi possono pren-
dere parte anche i dipendenti pubblici,
beninteso a condizione che la vignetta
sia stata da loro pensata e disegnata du-
rante le ferie, lapausapranzoo ipermes-
si per malattia». Il termine per inviare le
vignette all’indirizzo ufficiostampa fun-
zione pubblica.it è il dieci agosto, poi
«verranno pubblicate sul sito e tutti po-
tranno votarle». Il 10 settembre il mini-
stropremierà lamigliore.«Miraccoman-
do-concludePezzuto,cheforseè l’auto-
redellosloganchefapiùridere -siatecat-
tivi: non ne possiamo più di raccogliere
solo consensi».

La prova iniziale di Geronzi
e Bazoli può essere
l’Alitalia: Intesa SanPaolo
ha ormai un ruolo politico
e non più solo tecnico

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Per la prima volta nel
dopoguerra la Fiat e
gli Agnelli sono assenti
dai giochi di potere
attorno a Mediobanca

Vignette antistatali sul sito del ministero, polemica sull’«operazione simpatia» di Brunetta
Carlo Podda (Cgil): «Di fronte ai problemi del Paese mi sarei aspettato un profilo più sobrio». E la Pubblica amministrazione indice il concorso «Satira sul ministro»

I veleni di Tavaroli contro
politici e imprese
ricordano
il falso scandalo
di Telekom Serbia

CAPITALISTI La svolta neo-bonapartista in Medioban-

ca con lo strappo di Geronzi apre un nuovo scenario nel

mondo finanziario e industriale, a partire dal salvatag-

gio di Alitalia per passare a Telecom e alle Generali, con

inedite alleanze bancarie. Sullo sfondo, intanto, spioni e

rivelazioni inquinano le falde del sistema...

L’INCHIESTA

■ / Milano

Bicamerale d’autunno
per i poteri della finanza
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La politica non si riforma
i salotti, invece, non

temono di archiviare
riforme appena varate

Come sempre, tra banche
e giornali si esercita
il potere e l’estate prepara
novità e sorprese
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